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Esperienze psichiatriche a confronto 

Ma il potere non 
sopporta quella 
breccia aperta 

Al convegno 
internazionale 
di Firenze 
sotto accusa 
il governo 
per il blocco 
alla legge 180 
L'iniziativa 
per abolire 
i manicomi 
giudiziari, 
luoghi di 
distruzione 

•» • 
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Bambini psichiatrizzati secondo metodi tradizionali. Nel tondo: il manicomio giudiziario di Mon-
telupo Fiorentino, soprawisuto — con gli altri istituti analoghi — alla riforma. 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — C'è una breccia nel sistema 
sociale, nell'ordinamento sanitario, nella 
stessa cultura del paese, sulla quale si è 
ingaggiato uno scontro di posizioni e di in
teressi di cut non sempre si è colta la porta
ta. L'esperienza di superamento del mani
comio, riconosciuta dalla legge 180, è stata 
forse la sola partita non perdente della sta
gione del '68, un punto alto nella sequenza 
di conquiste civili degli anni 70. La sua for
za d'impatto con le istituzioni, la sua linea 
di rovesciamento rispetto alla tradizionale 
logica di esclusione e repressione della di
versità hanno camminato in profondità, 
ben oltre la trasformazione dell'assistenza 
al malati di mente. Molte battaglie dei no
stri giorni — che hanno visto emergere 
nuovi soggetti, domande, bisogni — reca
n o 11 segno della testimonianza lasciata 
dalla ricerca e dalle lotte di Franco Basa
glia. Non c'è allora da sorprendersi se an
cora, e da tante parti, si manovri per chiu
dere quella breccia, ristabilire l'ordine tur
bato, restituire ruolo ai centri di potere 
messi In discussione. Accade così che il pri
mo governo diretto da un socialista si sia 
fatto promotore della 'controriforma* psi
chiatrica (e se non l'ha ancora attuata è 
anche per via della sua intrinseca debolez
za). 

Ribadita la validità 
del movimento italiano 
Del resto, nei sette anni ormai trascorsi 

dal varo della 180 l'azione governativa è 
stata volta unicamente a privare la rifor
ma del mezzi necessari per tradursi in real
tà su tutto il territorio nazionale. Delia 
spesa erogata per l'assistenza psichiatrica 
appena 116percento è stato indirizzato per 
1 nuovi servizi. Tutto il resto continua a 
mantenere in vita manicomi solo formal
mente *aperti» e cliniche private ridotte a 
luoghi di segregazione e speculazione. 
Quel che si è costruito in direzione del nuo
vo lo si deve a gruppi di operatori e ammi
nistratori locali, che si son mossi e conti
nuano a muoversi tra mille difficoltà e re
sistenze. Di queste dlffìcoltà si è avuta am
pia testimonianza al convegno tenuto a Fi
renze per Iniziativa della Regione Toscana. 
Un'assise di respiro internazionale, con
fortata da presenze e contributi di molti 
paesi, ma inevitabilmente imperniata sul
la ribadita vitalità e conflittualità dell'e
sperienza Italiana, parametro irrinuncia
bile per chi voglia cimentarsi con nuovi 
approcci alla condizione e al destino del 
malato di mente. Si è così assistito alle de
nunce del familiari degli psichiatrizzati, 
alcuni del quali polemici contro gli opera
tori di Psichiatria Democratica, altri con
sapevoli che 11 carico delle loro ansie e dei 
loro disagi andava fatto pagare alle ina
dempienze del pubblici poteri. 

D'altronde, l'assunzione di responsabili
tà degli operatori che continuano l'opera 
di Basaglia è emersa assai nitida nelle ana
lisi del convegno. Nessuna logica dell'ab
bandono, né dimissioni selvagge dai vecchi 
ospedali. Ma l'Impegno ad intrecciare con 
l'utente un rapporto In cui il suo diritto di 
libertà sia garantito, senza esserne violato, 
da un nuovo controllo sociale, ricco di pre
stazioni e scambi capaci di battere miseria 
e solitudine, cause prime della sofferenza e 
del disturbo. Ne han parlato In particolare 
Franco Roteili e Maria Grazia Gìaniched-
da, non a caso Interpreti dell'esperienza 
triestina, la più compiuta tra quelle con
dotte sul territorio. E a questo modo che si 
apre una dialettica nuova tra salute e ma

lattia, responsabilità ed irresponsabilità: e 
Paolo Tranchlna, uno degli artefici del 
convegno, ha ricordato che il movimento 
italiano non è mai caduto (nonostante le 
accuse di certi avversari) nell'errore di ne
gare la follia per giustificare Io 'scarico* 
del paziente. 11 convegno non si è quindi 
limitato a difendere la riforma e a propu
gnarne l'attuazione, ma ha cercato le vie di 
un più efficace intervento per dare pienez
za di risultati alla pratica avviata negli 
scorsi anni. In quest'ottica l'incontro fio
rentino si è lungamente soffermato ad ap
profondire le strategie di attacco a quelle 
ultime *fosse dei serpen ti* che sono rappre
sentate dai manicomi giudiziari. Luoghi di 
doppia esclusione (nei confronti del mala
to e del detenuto), nati significativamente 
in epoca fascista, appena scalfiti dalle sen
tenze della Corte Costituzionale e da con
venzioni eh* — come a Castiglione, a Reg
gio Emilia e a Monteiupo Fiorentino — re
gistrano un'iniziativa degli Enti Locali. Il 
sen. Vinci Grossi ha illustrato la sua pro
posta, firmata da comunisti e Sinistra in
dipendente, per abolire questi istituti disu
mani, restituendo capacità di intendere e 
di volere, e quindi imputabilità, al «matto» 
che delinque. Ma c'è chi, come il giudice 
Margara, propugna il mantenimento 
dell'*incapacita* e quindi un prosciogli
mento che consegni l'imputato alle cure 
sanitarie; altrimenti, si sostiene, c'è il ri
schio di vederlo finire in carcere, ovvero 
dalla padella alla brace. Ipotesi di soluzio
ne diverse, ma urgenza conclamata di can
cellare dalla realtà del paese queste so
pravvivenze indegne di una società avan
zata. Anche se le contraddizioni del nostro 
tempo sono sempre più impressionanti. Lo 
ha sottolineato l'intervento di padre Bal-
ducci, riannodando le battaglie sui diritti 
dell'individuo alla necessità di un più dif
fuso impegno per una cultura di pace^de-
nunciando la carica di violenza e malattia 
insita nelle città e nella vita che quotidia
namente vi si consuma. Le relazioni dei 
delegati stranieri non sono state certo in
coraggianti. E non solo nel caso estremo 
della situazione giapponese (300.000 Inter
nati negli ospedali psichiatrici, cinquemila 
In più ogni anno, decine di decessi non giu
stificati) il quadro è di una pesante arretra
tezza. 

Intanto all'estero si 
segna ancora il passo 

Negli Stati Uniti i gruppi d'avanguardia 
poco possono di fronte a meccanismi di ab
bandono di masse di devianti e diseredati 
in nome del taglio della spesa sociale im
posto dall'amministrazione reaganiana. 
La Francia si vale di una legge psichiatrica 
vecchia di un secolo e mezzo e vede ancora 
in piena attività i manicomi tradizionali, 
rispetto ai quali il governo Mitterrand se
gna il passo. 

Per tutti, allora, mantiene forza esem
plare il caso italiano. Bisognoso però di più 
estese alleanze e sostegni per battere le 
manovre che lo insidiano e Io comprimo
no. 'Una riforma profondamente disso
nante rispetto al nostro sistema sociale e 
rispetto alla nostra cultura — ha detto al 
convegno Franca Ongaro Basaglia — ave
va bisogno di un'azione culturale più pene
trante e diffusa, e soprattutto di una con
venzione più sicura e rigorosa. Essa infatti 
pretende di promuovere non solo un cam
bio dei servizi, ma una modificazione del 
rapporti sociali*. 

Fabio Inwinkl 

Milano, Firenze e Roma 
referendum con una duratura ed efficace ri
forma della struttura del salario e delia con
trattazione. 

Ma questi fatti e queste cifre fino a Ieri 
appartenevano all'elaborazione di tutto 11 
sindacato. La Cgil ha invitato le altre due 
confederazioni a lottare insieme. Di fronte al 
rifiuto, non ha potuto che essere coerente 
preservando nella sua iniziativa il carattere 
•unitario» delle rivendicazioni. Del Turco 
l'ha sottolineato più volte, guadagnandosi 
per questo da Mario Colombo, della Cisl, l'ac
cusa di «tatticismo patetico». Come definire, 
invece, Patteggiamento di questa confedera
zione che disarma il movimento e poi affida 
alle >grida» di Camiti la delusione per l man
cati risultati dell'accordo separato dello 
scorso anno? Proprio sull'occupazione 11 se
gretario generale della Clsl ha rivolto «un 
fermo richiamo» al governo, chiedendo «che 
il rispetto delle intese sia garantito, se neces

sario, per decreto». E al ministro del Tesoro, 
il de Goria, ha rinfacciato «gli effetti deva
stanti che ha sull'economia la superlndlclz-
zazlone del costo del denaro e la gestione 
usurala del credito*. 

Un anno dopo, Insomma, la Cisl è costretta 
al lamento, ultimo ripiegamento di quel «non 
permetteremo che gli impegni assunti fini
scano In cavalleria» che Camiti aveva pro
messo l'estate scorsa al quadro attivo della 
sua organizzazione. Il fatto è che la Cisl si è 
talmente Identificata nel decreto sulla scala 
mobile che, a questo punto, non può che fare 
battaglie di bandiera. Come quella che si ap
presta a lanciare oggi con la costituzione dei 
•comitati per 11 no». 

Dov'è finita l'orgogliosa affermazione 
d'autonomia di Sante Bianchini («I nostri co
mitati per il no sono la Cisl») che qualche 
tempo fa veniva contrapposta alla Uii colpe
vole di aver «agganciato» Bettino Craxi? Ora 

le parti sembrano Invertite. E la OH che pren
de le distanze e sostiene di «voler dare vita al 
comitati per 11 no solo dopo aver tentato ogni 
strada per scongiurare il referendum». La 
Cisl adesso propone a Uii, Acll, Mei e sociali
sti della Cgll (ecco allora la spiegazione della 
stizzita polemica con Del Turco) di entrare 
nel gran calderone della propaganda contro 
l'Iniziativa referendaria. Una propaganda 
che diventa grossolana quando Camiti parla 
di una sorta di scambio di favori tra la Con-
findustrla che tirerebbe la volata al Pel non 
pagando l decimali e il Pei che renderebbe un 
servizio alla Confindustria legittimandola 
alla disdetta della scala mobile. Ma chi ha 
legittimato con i fatti l'assalto alla scala mo
bile, fino a farsi legare le mani e adesso ri
nuncia alla lotta contro lo scippo confindu
striale dei decimali? La Cgil, lo ha ribadito 
ieri Antonio Pìzzinato, anche con le manife

stazioni di oggi e di sabato prossimo, punta, 
appunto, alla conquista di «concrete trattati
ve, battendo l'offensiva moderata per ricon
quistare attraverso un accordo fra le parti 
sociali la piena sovranità contrattuale». È 
una risposta a chi, come la Confapl (piccole 
imprese) sollecita una stretta al negoziati 
aperti (De Michells, intanto, sta valutando la 
possibilità di aprire il confronto per il pubbli
co impiego). Ma anche al 400-500 «convocati» 
da Democrazia proletaria a Milano per 11 re
ferendum, In larga parte della Cisl e diretti 
da Pippo Torri, segretario regionale di que
sta organizzazione: hanno deciso una espres
sione rumorosa di dissenso, nella manifesta
zione odierna, con Lama e Del Turco, nel 
confronti delle posizioni della Cgil, preludio 
a una opposizione che paradossalmente fa il 
paio con la Cisl ufficiale. 

Pasquale Cascella 

eia o no il referendum. Esso 
affronta solo una parte dei 
problemi». 

— A Milano tu e Del Turco 
direte le stesse cose? 
«Io penso di sì. Siamo por

tatori di una medesima li
nea». 

— C'è chi ha paventato 
una contestazione dei co
siddetti autoconvocati... 
•Noi non cacciamo via 

nessuno. Sono manifestazio
ni pubbliche di lavoratori e 
desideriamo che siano gran
di. Sono manifestazioni or
ganizzate dalla Cgil nelle 
quali parla la Cgil nella sua 
unità. Esse, proprio per il 
momento in cui si svolgono e 
per l'obiettivo che si propon
gono, devono avere caratte
ristiche di solidità, dì forza, 
di disciplina». 

— Cisl e Uii si sono lamen
tate: perché non le avete 
fatte insieme queste mani
festazioni? 
«Abbiamo fatto ogni sfor

zo. Qui a Roma sembrava 
che fosse possibile. Esistono 
rivendicazioni comuni». 

— Quali? 

Intervista a Lama 
•I decimali da pagare, la 

questione dell'Irpef per il 
1985, le misure per l'occupa
zione e il mercato del lavoro. 
C'è una offensiva molto for
te, contro di noi, contro il 
sindacato. Le trattative non 
vanno avanti. E noi non fac
ciamo nulla? Stiamo a guar
dare?». 

— Ma perché soprattutto la 
Cisl non ha voluto scegliere 
la piazza? 
«Guarda, noi facciamo la 

manifestazione domani sa
bato 23. La Cisl ha indetto 
nelle stesse ore una riunione 
con un altro scopo. Non per 
unire le forze contro coloro 
che impediscono un accordo 
positivo, ma per costituire i 
''comitati dei no" per il refe
rendum promosso dal Pei. 
Ognuno ha il diritto di fare 
quello che crede, ma è diffici
le trovare un motivo valido 
per non partecipare alle ini
ziative di lotta. Abbiamo una 
piattaforma per molti aspet

ti comune. E come si sosten
gono le piattaforme? Inoltre 
abbiamo bisogno di una ri
presa del rapporto diretto 
con i lavoratori». 

— Tu credi sia ancora pos
sibile non fare il rferen* 
dum? 
•Ogni giorno che passa di

venta più fievole questa pos
sibilità. Tutti sanno qual è la 
mia posizione, sanno che ho 
firmato il referendum non 
perché lo consideravo una 
specie di atto finale, la con
clusione di una devastante 
resa dei conti. Ma se non si 
trova — e non per colpa no
stra — una soluzione positi
va, il referendum lo si deve 
fare e lo si deve vincere. Io la 
penso cosi. Voglio però ag
giungere una considerazio
ne. Anche quelli che sono 
convinti che debbano preva
lere i "no" sono costretti a 
riflettere sul fatto che alle 
urne andranno tutti i citta
dini e non solo l lavoratori 

dipendenti. A me sembra 
una operazione miope rivol
gere la propria attenzione 
per promuovere dispute in
testine sul luoghi di lavoro, 
dove ritengo che già gli 
orientamenti siano formati, 
invece di svolgere una vasta 
propaganda democratica tra 
I più ampi strati sociali del 
Paese. Il risultato del refe
rendum sarà quello che ver
rà dall'intero corpo elettora
le nel quale i lavoratori di
pendenti sono ben lontani 
dall'essere la totalità». 

— Questa argomentazione 
spiega anche la posizione 
assunta da tutta la Cgil — 
molto diversa da quella del
la Cisl e Uii — sempre in 
merito al referendum? 
•Sì, noi non intendiamo 

utilizzare le strutture orga
nizzative della Confedera
zione In questa partita. I sin
goli dirigenti sindacali han
no come e ovvio la possibilità 
di schierarsi, come hanno 
già fatto. Ciascuno farà la 
sua campagna elettorale, 
senza coinvolgere la Cgil. 
Non sono ipocrita: abbiamo 

fatto questa scelta anche 
perché non voghamo creare 
altri solchi drammatici nella 
organizzazione. A mo pare 
però che sia una scelta che 
abbia un valore anche ri
spetto alle caratteristiche 
della consultazione referen
daria, rispetto alle caratteri
stiche di una battaglia dal 
contenuti e dal valori più ge
nerali che travalicano l'im
mediato oggetto del conten
dere fi quattro punti di scala 
mobile tagliati col decreto 
del 14 febbraio "84, n.d.r.)». 

— Un'ultima cosa. C'è chi 
parla già della tua succes
sione, già si parla del nuovo 
segretario generale, anche 
se il Congresso della Cgil si 
terrà a dicembre. Che cosa 
puoi dire? 
«E noto che da tempo è in 

corso una discussione. Le de
cisioni saranno rese note nel 
momento in cui saranno as
sunte, da chi le deve prende
re, cioè dal gruppo dirigente 
della Confederazione nella 
sua globalità. Ma c'è ancora 
tempo per questo». 

Bruno Ugolini 

e proprio — siano finiti in 
mare. 

I rappresentanti del mini
stero della Protezione civile 
erano attesi ieri sera a Mes
sina per definire il piano di 
recupero della macchia. Tut
te le ditte private di disinqui
namento della zona sono 
state chiamate d'urgenza: la 
più importante, la Pulimar, 
sembra sia già intervenuta 
con dei solventi chimici. E 
questa era la paura delle as
sociazioni ambientallstiche. 
Un biologo marino del 
WWF, Di Natale, si è pro
nunciato ieri contro l'Inter
vento chimico: «I solventi 

.usati sottocosta distruggono 
• flora e fauna, sono tossici e 
, pericolosissimi — ha detto 
— andrebbe organizzata in
vece l'aspirazione del petro
lio». Il Pei di Messina intanto 
ha chiesto l'immediata con
vocazione del Consiglio co
munale per discutere la si
tuazione e soprattutto per ri
proporre, insieme al sinda
cato dei trasporti, la questio
ne del controllo del traffico 

«Macchia nera» 
nello Stretto. Non è la prima 
volta infatti che accadono si
mili incidenti, anche se fino
ra nessuno aveva avuto esiti 
così drammatici. L'ultimo ri
sale a quattro anni fa, quan
do la nave da carico tedesca 
Bavaria fu speronata da 
un'altra nave e colò a picco. 
Il problema è che sul traffico 
non esiste nessun controllo. 
Quasi tre anni fa fu Istituita 
una consulta per la difesa 
del mare dagli inquinamenti 
che aveva presentato al mi
nistero una serie di proposte. 
In particolare, la prima di 
queste proposte predispone
va la canalizzazione del traf
fico marittimo in zone di 
confluenza di rotte ed in zo
ne ad alta densità di traffico 
o dove la libertà di movi
mento della navigazione è 
difficoltosa per 11 pericolo di 
collisioni tra petroliere. A ta
le proposta era allegata una 
bozza di decreto ministeriale 
proprio per la canalizzazione 

ed il controllo del traffico 
nello Stretto di Messina con 
l'immediata interdizione 
della navigazione nello 
Stretto alle navi superiori a 
65 mila tonnellate con cari
chi di idrocarburi e o di so
stanze pericolose. A distanza 
di quasi tre anni, questa pro
posta, — come denunciano 
Lega Ambiente, Italia No
stra e WWF — così come tut
te le altre contenute nella re
lazione, è rimasta totalmen
te inattuata da parte del mi
nistero della Marina mer
cantile. Ciò è avvenuto no
nostante nella stessa relazio
ne fosse scritto che «l'immo
bilismo più totale del mini
stero della Marina mercanti
le, come finora è avvenuto, 
comporta l'assunzione da 
oggi per il futuro di precise e 
pesanti responsabilità omis
sive per organi e strutture 
pubbliche». 

Così è solo quando poi i di
sastri accadono che si rico
mincia a parlare di «precau

zioni». E così ora tutte le im
barcazioni che transitano 
nello Stretto vengono chia
mate via radio e passano so
lo con un sistema di semafo
ro, appunto, radiofonico. È 
chiaro che la soluzione per
manente non può essere 
questa. La Capitaneria non 
ce la farebbe mai a reggere 
un ritmo del genere. Ieri in 
porto c'erano uomini stra
volti che dopo mezz'ora di ri
poso tornavano in mare per 
il recupero della Patmos alla 
quale erano accorsi già da 
giovedì all'alba. I marinai 
della nave delle Ferrovie del
lo Stato, la Monglbello, che 
per primi sono arrivati sul 
luogo della collisione, subito 
dopo Capo Peloro, erano an
cora lì ieri sera. 

Lentamente la nave ci
sterna greca sembra stia 
prendendo la via della sta
zione di degasifìcazione per 
un operazione che, dopo il 
disastro, ha aspetti parados
s a l i ^ la seconda nel Medi
terraneo. Modernissima, ef
ficiente, tecnologicamente 
avanzata, provvede a ripuli
re le stive delle petroliere che 

altrimenti compirebbero in 
mare questo lavoro. È stata 
costruita apposta per preve
nire gli squilibri ecologici, 
l'inquinamento. A che serve 
se non si possono poi preve
nire Incidenti come questo, 
che in poche ore trasforma
no coste e mare in zone 
«morte»? 

Sull'accaduto intanto ver
rà aperta una inchiesta per 
stabilire le responsabilità 
della collisione (la Patmos 
rischia di passare dalla parte 
del torto per non aver man
tenuto la sua rotta in presen
za del pericolo); restano però 
da accertare anche tutte le 
responsabilità politiche per 
l'assenza di controllo su uno 
dei tratti di mare più traffi
cati d'Italia. 

Ieri il maltempo si è peral
tro accanito contro Messina. 
Strade allagate e bloccate, 
smottamenti di terreno, per
sino il crollo di due case col
linari fortunatamente disa
bitate al momento delle fra
ne. 

Nanni Rìccobono 

posizioni ribadite da Gio
vanni Paolo II durante il suo 
viaggio in Perù, nonostante 
la situazione drammatica 
delle popolazioni di quel pae
se, non lasciavano intravve-
dere alcun sostanziale ripen
samento. 
- Ma la comunità france
scana di Petropolis (una cit
tà a 60 km. da Rio de Janeiro 
nella cui università Léonard 
Boff insegna teologia) reagi
sce con la serenità di chi ri
tiene di non essere in errore. 
•Anche le idee innovatrici di 
S. Francesco non piacevano 
ad alcuni pontefici e cardi
nali dell'epoca, ma poi nes
suno le ha potute più conte
stare» — ci ha detto padre 
Pedro informandoci che 
hanno ricevuto telefonate e 
telegrammi di solidarietà da 
tutto il mondo oltre che dalle 
migliaia di comunità di base 
del Brasile. Ci ha detto che 
anche i cardinali Arns e Lor-
scheider, sostenitori di Boff, 
faranno conoscere al più 

Boff replica 
presto (rientreranno oggi in 
sede dall'estero) il loro pen
siero visto che il card. Sales, 
arcivescovo di Rio (da cui di
pende Petropolis) si è tanto 
adoperato per far pubblicare 
integralmente la notifi
cazione vaticana sui giornali 
•El Globo» e «Jornal do Bra-
sil». I giornali di S. Paulo, in
vece, non hanno obbedito al 
cardinale conservatore. 

Quanto a Léonard Boff 
dopo aver premesso nella 
sua dichiarazione, di voler 
«camminare con la Chiesa 
invece che marciare da solo 
con la mia teologia», facendo 
così intendere che sul piano 
disciplinare «non mi resta 
che ascoltare e ubbidire*, co
sì prosegue: «Ci impone, tut
tavia, rilevare che il docu
mento vaticano in nessun 
punto critica la teologia del
la liberazione o si riferisce al 
marxismo o al socialismo 

come si era verificato nella 
lettera e me diretta il 15 
maggio 1984». 

In effetti, nella «notifi
cazione» dell'ex Sant'Uffìzio 
si dice che «risultano insoste
nibili le opzioni ecclesiologi
che: la struttura della Chie
sa, la concezione del dogma, 
l'esercizio del potere sacro, il 
prifetìsmo». Vengono, cioè, 
respinte dal Vaticano quelle 
tesi di Boff secondo le quali 
la gerarchia ecclesiastica 
non è nata perché era nel 
pensiero di Gesù ma come 
•risultato» storico, come «fer
rea necessità per la Chiesa di 
doversi istituzionalizzare», di 
«mondanizzarsi nello stile 
romano e feudale». Di qui le 
diverse opzioni storiche della 
Chiesa che l'anno portata ad 
accordarsi con diversi regi
mi, persino fascisti, mentre 
oggi, soprattutto nella realtà 
latino-americana, dovrebbe 

essere obbligata, secondo 
Boff, a compiere una opzione 
a favore dei poveri. «È solo a 
partire da questa opzione e 
inserimento nei ceti poveri e 
popolari che la Chiesa defi
nisce la sua relazione con gli 
strati sociali, senza per que
sto perdere la sua universali
tà» — scrive Boff nel libro 
censurato. Ciò vuol dire, se
condo Boff, che la Chiesa do
vrebbe riconoscere «le classi 
popolari come il soggetto 
storico emergente che, pro
babilmente, deciderà i desti
ni della società futura». Ma è 
proprio questa scelta che 
Giovanni Paolo II, nella sua 
visione interclassista, non 
vuol fare. Né la vuole com
piere il card. Ratzinger che 
conserva spiccata una visio
ne eurocentrica della Chiesa. 

Ma la «notificazione» vati
cana respinge pure i tentati
vi compiuti da Boff per stabi
lire una sorta di complemen
tarietà tra la Chiesa cattoli
ca e le altre Chiese cristiane 
(protestanti, anglicani, orto

dossi) per rilanciare quel dia
logo ecumenico che, come ha 
rilevato il metropolita Fila-
rete del Patriarcato di Mosca 
In una intervista al nostro 
giornale, si è fermato con 
Giovanni Paolo I. 

Il documento vaticano, in
fatti, riaffermando con forza 
la piena validità e la priorità 
della gerarchia nella sua for
ma piramidale a cui solo 
spetta «il criterio supremo 
per giudicare» quanto avvie
ne nella realtà ecclesiale vie
ne a respingere la tesi secon
do cui alla gerarchia spette
rebbe solo di «coordinare e 
favorire l'unità e l'armonia 
dei vari servizi». Viene a ridi
mensionare quegli orienta
menti conciliali per i quali. 
non solo le parrocchie e le 
comunità di base, ma anche 
la partecipazione dei laici sì 
dovrebbero valorizzare come 
soggetti con un peso ed un 
ruolo e non come succubi 
della gerarchia. 

Alceste Santini 

macabro per una vicenda già 
agghiacciante di per sé. 

L'operato delle forze del
l'ordine a Uitenhage non ha 
scusanti e non può essere 
giustificato in nessuna ma
niera anche se si può pensare 
che l'anniversario di Sharpe-
ville, col conseguente aller-
tamento della polizia, abbia 
fatto saltare i nervi agli 
agenti che forse si aspettava
no di dover fronteggiare ri
volte e rabbia popolare, del 
resto all'ordine del giorno da 
un anno a questa parte. Solo 
dal dicembre *84 le vittime 
della repressione sono arri
vate a 180. 

Proprio prevedendo disor
dini, giovedì scorso è stato 
impedito l'ingresso a Shar-
pevllle di qualsiasi giornali
sta. L'intera cintura nera di 
Johannesburg è rimasta co
munque relativamente cal
ma: gli studenti hanno boi-

Sudafrica 
ccttato le lezioni e hanno 
tentato di erigere barricate 
per le strade, ma la polizia li 
ha dispersi coi gas lacrimo
geni. Qualche autobus che 
proveniva dalle aree residen
ziali bianche è stato preso a 
sassate. Niente dell'apocalis
se rivoltosa che le forze del
l'ordine si aspettavano e che 
le ha portate a sparare su 
una folla pacifica. 

Proprio questa settimana, 
ricorrendo il 21 marzo pro
clamato dalle Nazioni Unite 
giornata mondiale di lotta 
contro l'apartheid, anche in 
Italia si moltiplicano le ini
ziative di protesta contro il 
regime sudafricano. In que
st'ambito alla Camera dei 
deputati è stata presentata 
una mozione che porta le fir

me degli onorevoli Codri-
gnanl, Masina, Rodotà, Gin-
zburg, Bassanini, Nebbia, 
Minervino Giovannino Fer
rara, Mannuzzu, Pisani, 
Guerzoni, Mancuso e Balbo. 
In essa si chiede che il gover
no italiano si impegni a so
stenere in ogni sede intema
zionale che «l'apartheid è un 
crimine contro l'umanità» e 
soprattutto «confermi il dis
senso del nostro paese ri
spetto all'attuale linea del 
governo sudafricano che, 
con pretestuose dichiarazio
ni di liberalità, viene esten
dendo non solo la discrimi
nazione razziale, ma anche 
la soggezione economica e 
culturale» della maggioran
za nera. La mozione racco
manda ancora che il governo 
controlli rigorosamente (1" 

attesa dì una legge che regoli 
la materia) «che nessun invio 
di armi violi l'impegno al
l'embargo a suo tempo sotto
scritto dal nostro paese». 

Il Coordinamento nazio
nale per la lotta contro l'a
partheid, visti i fatti di Ui
tenhage, ha indetto per mar
tedì 26 marzo, alle 17, una 
manifestazione di protesta 
davanti all'ambasciata su
dafricana a Roma, dal canto 
suo la Fcgi, ribadendo la più 
ferma condanna contro i 
massacri peroratati dalla po
lizia sudafricana, chiede con 
forza che alla condanna si 
associ tutta la comunità in
ternazionale e che «vengano 
finalmente riconosciuti I di
ritti civili e politici della po
polazione nera del Sudafri
ca». I giovani comunisti de
nunciano poi «il persistere dì 
situazioni scandalose quali 
le forniture militari che il 

governo italiano continua ad 
inviare» a Pretoria, nonché 
•gli aiuti che Reagan garan
tisce al governo razzista». 
Contro tutto questo, conclu
de la Fgci, •occorre far senti
re la voce dei giovani demo
cratici di tutto l'Occidente». 
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Amalia, Carlino e Vittoria con Nino 
annunciano con dolore la scomparsa 
dell'architetto 

LUIGI ZUCCOLI 
Ringraziano il dottor G Ferrari, il 
dr A Bavetta, il personale medico e 
paramedico del reparto rianimazio
ne dell'Ospedale S Anna La ceri-
monta funebre avrà luogo oggi, 23 
marzo, alle ore 14 45 nel Cimitero di 
Camerlata Partecipa al lutto la si
gnora Maria Fngerio 
Como, 23 marzo 1985 

I comunisti della sezione e della zo
na del Pei di Orbassano sono profon
damente addolorati per l'improvvi
sa e prematura scomparsa del com
pagno 

GAETANO CEPPI 
ed esprimono le più sentite condo
glianze ai suoi familiari Sottoscrivo
no lire 50 mila all'iUnità». 
Orbassa.10, 23 marzo 1985 

I compagni della Cgil del Centro per 
la Formazione Professionale di Or
bassano esprimono vivo dolore per 
la scomparsa del loro compagno 

GAETANO CEPPI 
Orbassano, 23 marzo 1985 

I compagni e le compagne della Ca
mera del Lavoro di Tonno, la Segre
teria. partecipano commossi al dolo
re della famiglia per la scomparsa 
prematura del compagno 

GAETANO CEPPI 
direttore del C F P. di Orbassano 
Torino. 23 marzo 1985 

È prematuramente mancato il com
pagno 

GAETANO CEPPI 
Ricordando il suo intenso impegno 
professionale e politico, i compagni 
del CFP. del Comune di Tonno 
partecipano al grande dolore dei fa-
milian. 
Torino. 23 marzo 1985 

I compagni della Segreteria Regio
nale e comprensoriale CGIL Scuola, 
i compagni dell'esecutivo e del coor
dinamento della Formazione Pro
fessionale, profondamente colpiti 
dalla immatura scomparsa dell'ami
co e compagno 

GAETANO CEPPI 
testimoniano la loro partecipazione 
al dolore di Luciana e del piccolo 
Enrico e la loro volontà di essere ri
ferimento e sostegno nel futuro. 
Torino. 23 marzo 1983 

Improvvisamente e tragicamente ci 
ha lasciati il dottor 

GAETANO CEPPI 
Lo annunciano la moglie Luciana 
con il figlio Enrico, le sorelle Marisa 
e Giancarla con Giovanni Ralph e 
Matteo. La famiglia ringrazia tutti 
gli amici e in particolare il dottor 
Borsetti, il professor Duno. il dottor 
Faccam e tutti i collaboratori del 
Centro di Formazione Professionale 
di Orbassano. I funerali si svolge
ranno lunedi 25 marzo, ore 10,15. 
partendo dall'ospedale C.TO. (via 
Zurletti 29). 
Torino. 23 marzo 1985 

Nel 100* anniversario della nascita e 
nel 22* della scomparsa del compa
gno 

Sen. ANTONIO NEGRO 
Segretario della Canvra del Lavoro 
di Sestri Ponente pnma del fasci
smo. perseguitato politico, confinato 
all'isola di Lipari, sindaco della Li
berazione del Comune di Empoli. 
successivamente Segreta™ della 
Camera del lavoro di Genova. Sena
tore della Repubblica, strenuo di
fensore di tutu i lavoratori. le fighe 
lo ricordano con estremo rimpianto 
a tutu ì compagni ed amici che Io 
amarono e Io stimarono e in sua me
moria sottoscrivono per «l'Unita». 
Genova. 23 marzo 1985 

Vitionna piange la cara zia 
GIUSEPPINA 

BARTEZZAGHI 
e sottoscrive lire 50 mila per «l'Uni
ta». 
Tonno. 23 marzo 1985 

Gli amici e i compagni della 23* se
zione del Pei ricordino la cara zia di 
Vittonna 

PINA BARTEZZAGHI 
Gì ANNESSI 

e sottosenvono lire 100 nula per 
«rUniti». 
Tonno, 23 marzo 1985 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

ANTONIO SCARPA 
La moglie Albina Scappiti, assieme 
ai nipoti Luigia e Osvaldo. Io ricor
dano con affetto e sottoscrivono 
50 000 lire per l'Unita. 
Mestre. 23 marzo 1985 

Il 23 marzo 1944 moriva a Mauthau-
sen 
FERNANDO NUCCITELLI 
Condannato una prima volta dal 
Tribunale speciale nel 1928 nel 1933 
ha riorganizzato, dingendola. la Fe
derazione romana del Po 
Lo ricordano i famitian e i compa
gni 


